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Gorhaciov: 
«Siamo 
contrari 

a yn gioco 
di forza» 

«L'Urss saprà rispondere a 
qualsiasi sfida» - La riunione 

del Patto di Varsavia - Di tono 
aperto i commenti della stampa 

MOSCA — Davanti a milio
ni di spettatori, Mikhail 
Gorbaciov ha spiegato ieri 
sera, dagli schermi della Tv 
sovietica, l'esito del vertice 
di Reykjavik. «L'Unione So
vietica — ha esordito Gor
baciov — ha la capacità di 
rispondere a qualsiasi sfida, 
se fosse necessario. Ma noi 
siamo contrari ad un gioco 
di forza: sarebbe un'opera
zione estremamente perico
losa nell'era dei missili nu
cleari». «Noi — ha prosegui
to gravemente Gorbaciv — 
siamo fermamente convinti 
che Io stato febbrile delle re
lazioni internazionali con
tenga in sé la minaccia di 
una crisi improvvisa e fata
le». Sul tavolo della trattati
va di Reykjavik era stato 
firesentato un pacchetto di 
mportanti proposte da par

te sovietica. «Se accettate — 
ha detto il capo del Cremli
no — queste misure avreb
bero segnato l'avvio di una 
nuova era nella storia del
l'umanità, un'epoca libera 
dalle armi nucleari». «Ciò di 
cui stiamo parlando — ha 
specificato il leader sovieti
co — non era più la limita
zione degli armamenti nu
cleari, come era nel caso del 
Salt 1. del Salt 2 e di altri 
trattati, ma la liquidazione 
degli armamenti nucleari 
entro un lasso di tempo re
lativamente breve». Ma 
Reagan «non era pronto a 
risolvere questioni fonda
mentali in modo ampio, a 
percorrere la sua parte di 
strada In modo da dare real
mente un impulso a colloqui 
incoraggianti e densi di ri
sultati». «Quanto più discu
tevamo, tanto più diventava 
evidente che gli americani 
non avrebbero consentito a 
confinare la ricerca, lo svi
luppo e il collaudo del pro
gramma Sdi nell'ambito del 
laboratorio. Loro sono an
siosi di andare nello spazio 
con le armi». In definitiva, 
ha concluso Gorbaciov, «ai 
nostri partner è mancata la 
larghezza di vedute, la com
prensione del carattere uni
co del momento e infine il 
coraggio, la responsabilità e 
la determinazione politica 
che sono così necessari per 
risolvere problemi mondiali 
vitali e complicati. Sono ri
masti ancorati alle loro vec
chie posizioni, consumate 
dal tempo, che contraddico
no le realtà di oggi». 

Sui risultati di Reykjavik, 
11 ministro degli Esteri so
vietico Eduard Scevardna-
dze ha Informato Ieri I colle
glli del Tatto di Varsavia 
riuniti a Bucarest. Erano 
presenti alla riunione i mi

nistri degli Esteri di Ceco
slovacchia, Rdt, Polonia, 
Ungheria, Romania e Bul
garia. 

Vengono intanto da Mo
sca i primi commenti di 
stampa agli esiti del vertice. 
Il tono degli articoli e delle 
sue prime dichiarazioni è 
cauto, ma aperto alle future 
prospettive che, comunque 
si siano conclusi, i colloqui 
di Reykjavik hanno aperto 
soprattutto nel campo delle 
trattative per il disarmo. 

Di tono addirittura otti
mista le dichiarazioni che il 
direttore delle «Izvestia», il 
quotidiano del governo so
vietico, ha rilasciato Ieri ad 
un quotidiano giapponese. 
Ivan Prachev ha dichiarato 
che l'Urss non dispera di po
ter realizzare entro la fine 
dell'anno un incontro al 
vertice fra Reagan e Gorba
ciov. «Siamo delusi e irritati 
— ha detto Prachev — per il 
fallimento del vertice di 
Reykjavik, ma non abbiamo 
rinunciato alla determina
zione di continuare a tratta
re con il presidente ameri
cano». 

Possibilisti anche 1 com
menti dei giornali. «Siamo 
convinti che i colloqui non 
sia stati vani — hanno scrit
to ieri sulle «Izvestia» gli in
viati del giornale nella capi
tale islandese — essi hanno 
mostrato che i problemi più 
complessi e più delicati del 
disarmo possono essere ri
solti». 

Le proposte avanzate da 
Mikhail Gorbaciov e da Ro
nald Reagan non sono state 
ritirate — scrive a sua volta 
il principale commentatore 
politico della agenzia «No-
vosti», Vladimir Alexeyev — 
le due parti possono tornare 
su di esse a Ginevra, e il più 
presto ciò avviene, meglio 
sarà». 

•Reykjavik potrebbe, a 
lungo termine — scrive an
cora il commentatore della 
•Novosti» — avvicinare il 
giorno in cui, al fine di man
tenere una rispettabilità 
agli occhi della comunità 
mondiale, Washington do
vrà porre termine alla sua 
ostinazione e procedere con 
azioni concrete per Incon
trare Mosca a metà strada 
su questi problemi». «Sì, l'In
contro è inciampato — con
clude 11 commentatore — 
ma ciò non significa che sia 
completamente fallito; e 
non significa nemmeno che 

auesto sfortunato risultato 
el dialogo al vertice possa 

precludere un futuro pro
gresso nella limitazione e ri
duzione delle armi, o che 
possa impedire la continua
zione di questi Incontri». 

OGGI 
A giudizio 
di Pechino 

il dialogo 
continuerà 

PECHINO — Il fallimento di Reykja
vik — secondo un primo commento 
del «Quotidiano del popolo» — non 
vuol dire che ad esso debba seguire un 
peggioramento dei rapporti tra Mosca 
e Washington. Né è detto che i leader 
delle due superpotenze non debbano 
incontrarsi ancora. Cercheranno anzi, 
a giudizio del commentatore cinese, 
nuove occasioni per continuare il dia
logo, perché sia 1 Unione Sovietica che 
gli Stati Uniti hanno bisogno di una 
distensione nei loro rapporti, anche 
temporanea e di portata limitata. Del 
resto, dice ancora il commento, che an

dasse così c'era da aspettarselo, perché 
gli interessi di fondo delle due super
potenze differiscono in modo acuto e 
perché sia Reagan che Gorbaciov de
vono tener conto delle pressioni che 
hanno loro impedito di farsi reciproca
mente grosse concessioni. La conclu
sione del commento, apparso sul gior
nale del Partito comunista cinese, è 
che Reykjavik insegna che per la pace 
i popoli devono contare sui propri sfor
zi. fcd è in questo quadro che i notiziari 
di «Nuova Cina» sul dopo-Reykjavik 
insistono soprattutto a riprendere tut
te le note di preoccupazione emerse in 
Europa. 

La Spagna 
dice no 

alla difesa 
strategica 

Nostro servizio 
MADRID — Il governo socialista pre
sieduto da Felipe Gonzalez non parte
ciperà alla «iniziativa di difesa strate
gica» (Sdi), propugnata dall'ammini
strazione Reagan. Il lungo silenzio a 
Madrid è stato finalmente rotto ieri 
mattina dal ministro degli esteri Fran
cisco Fernandez Ordonez, alla com
missione esteri della Camera. «Non è 
intenzione del governo spagnolo — ha 
detto Ordonez — a differenza di altri 
paesi come Giappone, Australia, In
ghilterra, Germania Occidentale e Ita

lia che lo hanno sottoscritto, firmare 
accordi tra governo e governo sulla-
Sdi». A questa inattesa ed importantis
sima dichiarazione se ne è aggiunta 
un'altra: «Gonzalez sta studiando, ha 
continuato Ordonez, la firma del trat
tato di non proliferazione nucleare 
(Tnp)». Il prestigioso giornale «El Pais» 
riportava nel settembre scorso una no
tizia secondo cui tre dei cinque mem
bri di una commissione ministeriale 
apposita avevano dato parere favore
vole alla partecipazione della Spagna 
alle «guerre stellari». 

g. a. o. 

«Non 
Ma sorvola sull'ostacolo dello scudo spaziale 

Ieri il Consiglio di gabinetto sull'esito del vertice con relazione di Giulio Andreotti 
Oggi incontro col vice ministro degli Esteri sovietico e venerdì con Weinberger 

ROMA — «Abbiamo lavorato per mantenere aperto uno 
spiraglio di dialogo allorché venti gelidi soffiavano tra 
Est e Ovest. Non abbandoniamo ora questo impegno e 
questa speranza oggi che molti obiettivi sono apparsi 
tanto vicini ad essere realizzati». Craxi, dopo la riunione 
del Consiglio di gabinetto, non nasconde una certa delu
sione, ma si dice comunque convinto che a Reykjavik 
non sia avvenuto nulla di irreparabile. Anzi, nonostante 
tutto, «un grande sforzo per una pace più sicura è stato 
compiuto»: e l'Italia è pronta a muoversi per impedire 
che questo risultato vada disperso. Il «supergabinetto» si 
è occupato ieri mattina dei risultati del vertice. Andreotti 

La Thatcher riceve 
l'inviato di Mosca 

Oltre un'ora di colloquio con Karpov, capo della delegazione sovieti
ca ai negoziati di Ginevra - Alla Nato riunione sugli euromissili 

LONDRA — E durato un'ora 
e mezzo il colloquio tra il pri
mo ministro Margaret Tha
tcher e il capo della delega
zione sovietica ai negoziati 
di Ginevra, Viktor Karpov. A 
Londra come in altre capitali 
europee (sempre ieri a Parigi 
e domani a Roma) diploma
tici ed esperti sovietici sono 
stati incaricati dal governo 
di Mosca di illustrare i risul
tati del vertice di Reykjavik. 

Dopo rincontro con la si
gnora Thatcher, Karpov si è 
fermato a parlare con i gior
nalisti, in strada all'esterno 
del numero 10 di Downing 
Street. L'autorevole espo
nente sovietico ha sostenuto 
che con il primo ministro 
britannico c'è stato «un uti
lissimo scambio di vedute- e 
ha aggiunto che esistono a 
suo avviso ancora speranze 
di progresso ai colloqui sul 
disarmo. 

Karpov ha quindi spiega
to: «Ho espresso le nostre 
opinioni sui motivi del falli
mento dell'incontro nel pro
durre risultati sulle questio
ni del disarmo nucleare. E ci 
siamo trovati d'accordo che 
una via di uscita alla attuale 
situazione, sulla base di uno 
sforzo di entrambe le parti, 
andrebbe trovata». Ad una 
domanda sulle possibilità di 
un vertice tra Usa e Urss, ha 
risposto: -Ritengo che i risul
tati dell'incontro di Reykja
vik andranno ponderati per 
un certo periodo da entram
be le parti». A chi gli chiede
va di precisare dove e quan
do potrebbe esservi un altro 
incontro tra Reagan e Gor
baciov, Karpov ha risposto: 
«Ginevra». 

La presenza a Londra del 
capo della delegazione sovie
tica ha fatto rinviare di un 
giorno la ripresa dei negozia

ti di Ginevra sul controllo 
degli armamenti tra Usa e 
Urss. I lavori della commis
sione sui sistemi difensivi e 
spaziali riprenderanno quin
di oggi. 

Nonostante l'esito negati
vo dell'incontro di Reykjavik 
Gorbaciov andrà entro l'ini
zio dell'87 negli Stati Uniti 
per incontrare Reagan? Una 
previsione ottimistica è stata 
fatta ieri a Tokyo dal consi
gliere speciale del presidente 
americano per i problemi del 
disarmo Edward Rowny, 
giunto in Giappone per illu
strare la posizione america
na. L'inviato di Reagan ha 
giustificato il suo ottimismo 
con il fatto che gli incaricati 
dei negoziati di Ginevra sia 
americani sia sovietici pre
senti a Reykjavik sono rien
trati a Ginevra per riprende
re le trattative sul disarmo. 

Il dopo vertice sarà co
munque ancora per diversi 

Il primo ministro inglese, Margaret Thatcher, saluta il capo 
della delegazione sovietica ai negoziati di Ginevra. Viktor Kar
pov. Nella foto in alto: Mikhail Gorbaciov alla conferenza stam
pa di Reykjavik 

giorni al centro di incontri 
diplomatici e riunioni di 
esperti. A Bruxelles, per 
esempio, è stato deciso un 
consulto straordinario, alla 
Nato, sugli euromissili pro
prio nella scia dell'incontro 
tra Reagan e Gorbaciov. Il 
gruppo Nato consultivo spe

ciale, P«Scs», si riunirà do
mani al quartier generale 
dell'Alleanza atlantica. L'in
contro che non era in pro
gramma viene posto in rela
zione con le possibilità di in
tesa constatate tra Usa e 
Urss specialmente sugli eu
romissili. 

D no dei giovani alle guerre stellari 
Migliaia di studenti hanno partecipato alle manifestazioni di Ravenna (con Pietro Folena) e Lugo di Roma
gna - Le iniziative della Fgci - L'appello per l'incontro di pace del 25 a Roma - Negata la piazza a Faenza 

RAVENNA — La risposta dei giova
ni al fallimento del vertice di Rey
kjavik è partita ieri mattina dalla 
Romagna. Migliaia di studenti han
no manifestato a Ravenna e a Lugo, 
sfilando In corteo per le vie dei centri 
cittadini, esibendo striscioni e ban
diere della pace, inneggiando slogan 
per il disarmo e la coesistenza pacifi
ca, contro le «guerre stellari» e tutte 
le logiche di supremazia militare. 

A Faenza, dove la giunta di cen
tro-sinistra ha negato il permesso di 
utilizzo della piazza, alcune centi
naia di studenti si sono ugualmente 
riuniti in assemblea e hanno deciso 
di promuovere per stamane una 
nuova manifestazione nella piazza 
del Popolo, 

All'iniziativa di Ravenna ha par

tecipato anche il compagno Pietro 
Folena, segretario nazionale della 
Fgci, che ha parlato agli studenti 
nell'assemblea che si è svolta a pa
lazzo Corradini, in una sala gremita 
all'inverosimile, come da anni non 
accadeva. Folena ha ricordato che a 
Reykjavik si era arrivati ad un passo 
da un accordo storico tra Usa e Urss, 
poi fallito per la strenua difesa del 
progetto «Sdi» da parte americana, 
come la maggior parte dei commen
tatori occidentali ha riconosciuto. 

Il segretario della Fgci ha poi cri
ticato l'atteggiamento del governi 
del paesi dell'Europa occidentale, 
che avrebbero dovuto svolgere un 
ruolo più incisivo per il disarmo e il 
dialogo Est-Ovest alla luce della 
nuova leadership sovietica, e ha 

scendere in piazza il 25 ottobre pros
simo, giornata di iniziativa per la pa
ce nelle capitali di mezza Europa. 

A Lugo gli studenti hanno lancia
to un appello a tutta la città «perché 
rinasca un poderoso impegno per la 
pace». «Il vertice In Islanda ci aveva 
fatto sperare nella possibilità di con
segnare le armi nucleari alla preisto
ria — è scritto nel testo dell'appello 
— ma non è stato così. Ancora una 
volta il folle progetto delle guerre 
stellari si è messo In mezzo tra la 
volontà di pace e la sua realizzazione 
concreta». Gli studenti lughesi chia
mano poi all'iniziativa «per la pace, 
contro le guerre stellari, contro il 
riarmo a Est e a Ovest, contro 11 ter
rorismo (dei singoli e degli Stati), per 
la libertà e l'autodeterminazione dei 

popoli». 
Il clima, nelle manifestazioni pro

mosse dalla Lega degli studenti me
di e da singole scuole, era di rabbia e 
delusione per l'accordo mancato a 
Reykjavik, ma non di rassegnazione. 
«Adesso tocca a noi», era la parola 
d'ordine che accompagnava gli slo
gan paci fisti («vogliamo vivere, vo
gliamo amare, per questo vogliamo 
disarmare»), I cori e i coloratissimi 
cortei. Per I prossimi giorni si stanno 
già organizzando decine di iniziative 
nelle diverse scuole, mentre è già in 
moto la macchina organizzativa per 
portare migliaia di giovani alla ma
nifestazione del 25 a Roma. 

Claudio Visanì 

ha riferito dettagliatamente quanto ha ascoltato l'altro 
Ieri dal segretario di Stato americano Shultz, a Bruxel
les. Ha detto di condividere l'opinione non pessimistica 
del collega statunitense, secondo cui Reagan e Gorba
ciov qualche passo avanti l 'hanno comunque compiuto. 
Il ministro degli Esteri ha quindi sollecitato un'azione 
italiana che contribuisca a riattivare i canali di comuni
cazione tra i due grandi, con la speranza che il negoziato 
riprenda al più presto. Oggi pomeriggio Craxi riceverà a 
palazzo Chigi il vicemlnistro degli Esteri sovietico Ale-
ksandr Besmertnìk. Dopo aver ascoltato il punto di vista 
di Mosca, venerdì il presidente del Consiglio incontrerà a 
Roma il ministro della Di
fesa Usa, Caspar Weinber-
fer. Molto attiva anche la 

arnesina. Andreotti, ri
prendendo la notizia del
l'imminente incontro tra i 
ministri degli Esteri sovie
tico e americano, rimbal
zata dagli Usa, ha annun
ciato che avrà colloqui se
parati con Shultz e Scevar-
dnadze prima che si veda
no a Vienna. Andreotti 
sembra ottimista. Conver
sando con i giornalisti do
po la riunione del Consi
glio di gabinetto, ha di
chiarato di essere sicuro 
che alla fine il risultato 
verrà: «Sono certo che il 
"super-vertice*' t ra Rea
gan e Gorbaciov a Washin
gton ci sarà — ha afferma
to —. Adesso non so se t ra 
otto o sedici settimane, m a 
ci sarà». 

«II vertice — ha dichia
rato Craxi — si era aperto 
con una grande speranza 
ed è giunto assai vicino al
la possibilità di un accordo 
storico persino superiore 
alle attese. Oggi non dob
biamo correre il rischio di 
sopravvalutare la delusio
ne e lo sconcerto per la 
mancanta intesa finale. 
Che il negoziato fosse com
plesso e difficile non era 
mistero per nessuno, così 
com'era noto che su taluni 

f iunti e su un punto in par-
icolare, permanevano del

le rigide pregiudiziali». Se
condo il presidente del 
Consiglio, nella storia de
gli incontri americano-so
vietici, non ci si era mai 
spinti «così innanzi» sulla 
via di un accordo globale 
sul disarmo. Di qui la delu
sione per un esito positivo 
non colto, pur essendo a 
portata di mano. In ogni 
caso, «bisogna ora lavorare 
con pazienza e tenacia per 
eliminare le pregiudiziali e 
rafforzare i punti di inte
sa». Quanto all'Italia, assi
cura Craxi, «continuerà ad 
assecondare ogni sforzo 
per ampliare i margini di 
comprensione». Ma il pre
sidente del Consiglio ha 
evitato ogni accenno allo 
scudo spaziale, al quale l'I
talia si e affrettata ad ade
rire e che si è rivelato l'o
stacolo principale alla con
clusione di un accordo. 
Tuttavia, senza sottovalu
tarci né sopravvalutarci, 
Andreotti pensa che il no
stro paese possa ancora 
dare un contributo. L'im
pressione, alla Farnesina e 
a Palazzo Chigi, è che le 
due superpotenze non ri
nuncino alla ricerca di 
un'intesa. Il fatto che a Gi
nevra stiano per riprende
re gli incontri tecnici dei 

plenipotenziari sovietici e 
americani, per il ministro 
degli Esteri e un «segno po
sitivo», «significa che sui 
vari dossier si continua a 
discutere. Ciò che di buono 
è stato già concluso è or
mai un punto di partenza e 
questo e per me il lato im
portante, se poi facevano 
un po' di più era meglio». 
Andreotti ritiene che a 
Reykjavik siano stati com
piuti importanti passi 
avanti sul capitolo euro
missili, sino a lasciare in-
travvedere la possibilità di 
un'«opzione zero». Quanto 
allo scudo spaziale, il pun
to su cui si è bloccalo 11 
vertice, il ministro degli 
Esteri — anche per at te
nuare il significato dell'a
desione italiana — affer
ma che il progetto ameri
cano è ancora nella fase 
della ricerca, e «siamo fer
mi alla dichiarazione mol
to precisa di Reagan se
condo il quale nessuna ri
cerca arriverà ad una con
clusione senza dare modo 
e tempo di fare un accordo 
con l'Urss». Perciò, «non 
vedo perché debba esserci 
su questo argomento l'im
possibilità di arrivare ad 
un accordo». Si tratterebbe 
insomma soltanto di «sta
bilire bene i termini: sem
brava chiarito bene cosa 
vuol dire ricerca, e cosa 
vuol dire sviluppo, produ
zione e spiegamento. Oggi 
c'è di nuovo un po' di con
fusione». 

Anche il ministro della 
Difesa, Spadolini, con 
chiaro imbarazzo, sostiene 
che l'adesione italiana allo 
scudo spaziale «non inve
ste la valutazione strategi
ca del futuro», essendo li
mitata per il momento al
l'aspetto della ricerca. E 
aggiunge che «l'essenziale 
è non rompere il filo del 
negoziato», si può lavorare 
per avvicinare i punti di vi
sta dell'Urss e degli Usa, «e 
questo è un compito che 
spetta all'Europa». 

Ma in quale direzione ci 
sì deve muovere? 

Secondo il responsabile 
della politica estera del 
Psi, Valdo Spini, le due 
parti dovrebbero «raggiun
gere garanzie reciproche 
sulla questione delta Sdi, 
che non ha permesso il 
raggiungimento dell'ac
cordo». 

Intanto, l'esito del verti
ce di Reykjavik sarà ogget
to di un dibattito al Sena
to, fissato ieri dalla confe
renza dei capigruppo per il 
22 prossimo. 

Giovanni Fasanella 

Così pensa la quasi totalità 
della comunità scientifica 

Quello scudo 
non protegge 
da attacchi 

nucleari 
di ROBERTO FIESCHI 

Lo scudo spaziale di Ronald 
Reagan, ancorché ben lontano da 
una preliminare valutazione di 
fattibilità, perora si limita a oscu
rare con la sua ombra greve le 
speranze di disarmo nucleare sul~ 
la terra. 

Il contrasto Usa-Ursssl basa su 
due tipi di questionagli obiettivi, e 
quindi 11 significato dello scudo 
spaziale, e I vincoli Imposti dal 
trattato Abm, che limita I sistemi 
difensivi contro I missili balistici. 

Originariamente 11 progeto Sdì 
avrebbe dovuto portare a unoscu-
do spaziale molto complesso e co
stoso, in grado di garantire a! po' 
polo americano la sicurezza di 
fronte a un eventuale attacco nu~ 
cleare avversario; oggi solo Rea
gan e Weinberger continuano a 
credere che un obiettivo così am-
nblzloso sia raggiungibile. La 
quasi totalità della comunità 
scientinca. Inclusigli scienziati e l 
tecnici che lavorano al progetto 
stesso, sono convinti del contra
rio, sulla base di tre argomenti 

principali: 1) sono possibili con
tromisure In grado di rendere par
zialmente Inefficienti l sistemi di
fensivi; 2) le stazioni difensive or
bitanti sono vulnerabili; 3) la com
plessità del sistema e l'impossibi
lità di metterne alla prova il fun-
zioamento rendono inaffidabile il 
sistema nel suo complesso. Geor
ge Ball, già sottosegretario alla di
fesa con Kennedy e Johnson, ha 
definito la Sdi un sogno davanti al 
caminetto (pipe dream) e 11 discor
so di Reagan che l'ha lanciata 
(marzo 1983) uno degli atti più Ir
responsabili di un capo di Stato 
nei tempi moderni. 1 fisici dell'Un-
viersità dell'Illinofs ritengono che 
la Sdisia una Iniziativa dubbia sul 
piano tecnico e politicamente av
ventata, un passo verso 11 tipo di 
armi e di strategie che finiranno 
con lo scatenare l'olocausto nu
cleare. La maggior parte del tecni
ci e del politici americani ritiene 
invece che lo scudo spaziale po
trebbe offrire, al massimo, una di
fesa parziale di alcuni obiettivi di 

importanza strategica e un siste
ma di attacco contro l satelliti mi
litari avversari. J più benevoli 
pensano che esso possa costituire 
un gettone di scambio nelle trat
tative, per convincere l'Urss a ri
durre le armi strategiche. Infine 
l'Unione Sovietica è convinta che 
lo scudo spaziale apra un nuovo 
capitolo nella corsa agli arma
menti e sia voluto dagli Usa nella 
disperata ricerca di una superiorl-
tà militare che consenta di minac
ciare e di ricattare l'Urss. Di con
seguenza! sovietici ritengono di 
non poter avviare quella profonda 
riduzione delle forze nucleari of
fensive che hanno prospettato, se 
gli Usa insisteranno nello svilup
po delle armi spaziali. Anche Ge
rard Smith, negoziatore capo al 
Salt 1 al tempo di Nlxon, e Paul 
Warnke, negoziatore capo al Salt 
2 al tempo di Carter, hanno rico
nosciuto pubblicamente che è Im
possibile per gli Usa fare ciò che 
vogliono nel campo delle difese 
missilistiche strategiche e aspet

tarsi nel contempo che l'Urss ri
duca sostanzialmente I propri 
missili offensivi. 

Questa profonda differenza di 
percezione è alla base del contra
sto che, finora, ha reso Impossibile 
l'intesa fra Reagan e Gorbaciov. 

Il trattato Abm (antiballistlc 
missile) firmato da Usa e Urss nel 
1972 nel quadro dell'accordo Salt 1 
è tutt'ora In vigore, ha lo scopo di 
prevenire la competizione net si
stemi difensivi. Nel preambolo si 
legge: 'Partendo dalla premessa 
che la limitazione di sistemi con
tro I missili balistici... contribui
rebbe alla creazione di condizioni 
più favorevoli per condurre avanti 
I negoziati sulla limitazione delle 
armi strategiche...*. E nell'articolo 
5 si precisa: ^Ciascuna delle Parti 
si Impegna a non sviluppare, spe
rimentare o Installare sistemi o 
componenti Abm che abbiano ba
se nel mare, nell'aria, nello spazio 
o con basi terrestri mobl-
lh.Naturalmente l'Abm, firmato 
quando ancora non si parlava di 

laser non si riferiva esplicitamen
te al tipi di armi antimissile previ
sti dalla Sdì. L'accordo aggiuntix-o 
al trattato Abm, tuttavia, è molto 
chiaro anche su questo punto; al 
punto D si legge Infatti: 'Affinchè 
venga assicurato l'adempimento 
dell'obbligo a non installare siste
mi Abm e loro componenti diffe
renti da quelli previsti nell'artico
lo 3 del trattato, le Parti si impe
gnano che, nel caso che nel futuro 
vengano creati sistemi basati su 
altri principi fisici, .„ limitazioni 
specifiche di tali sistemi e delle lo
ro componenti verranno sottopo
ste a discussione e ad accordo-.*. 

Ora 11 governo degli Usa preten
de di reinterpretare l'Abm in mo
do piuttosto spregiudicato: ti trat
tato non proibirebbe lo sviluppo e 
la sperimentazione di nuove tec
nologie contro 1 missili balistici, 
cioè 1 laser e gli specchi nello spa
zio. Credo che la forzatura, la vera 
e propria sostanziale Intenzione di 
violare 11 trattato, risultino evi
denti anche al lettore meno esper

to. Di questo parere sono, in ogni 
caso, i massimi esperti americani, 
oltre al leader sovietici. Il 26 mag
gio 1986sette funzionari america
ni che furono coinvolti nelle trat
tative Salt 1 dichiararono: 'Desi
deriamo riaffermare 11 nostro 
punto di vista, che il trattato proi
bisce lo sviluppo e la sperimenta
zione, oltre che l'installazione, di 
tutti l sistemi e l componenti Abm 
con base nello spazio e con base 
mobile a terra, indipendentemen
te dal fatto che essi Impieghino 
tecnologie del 1972 o nuove tecno
logie». 

Questi sono, molto schematica
mente t termini della questione e 
le radici del contrasto fra le super
potenze sul problema dello scudo 
spaziale. Alla luce di queste consi
derazioni si può tentare di capire 
quanto è successo a Reykjavik, e 
di formulare un giudizio. Un *tre-
mendous success* pare abbia det
to George Shultz: un successo for
se per l falchi del Pentagono, ma 
un esito tremendo per tutti l popo
li amanti della pace. 


